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I cambiamenti del clima oggetto del convegno nazionale del Cai Analisi a tutto campo,
dalla fusione dei ghiacciai alle deforestazioni

L'appello degli esperti «La Terra sta male il riscaldamento
globale va fermato»

DANTE DAMIN

ambiente «Fermiamo il riscaldamento globale:
possiamo  ancora  farcela,  ma  non  dobbiamo
perdere  altro  tempo».  A  lanciare  l'appello
sono stati gli esperti studiosi dei cambiamenti
climatici,  radunatisi  ieri  pomeriggio  in  sala
Confindustria  Belluno  Dolomiti  a  Feltre,  in
occasione del convegno nazionale organizzato
dal  Club  Alpino  Accademico  Italiano  "Il
riscaldamento  globale  e  i  suoi  effetti  sulla
montagna  e  la  sua  frequentazione".  Durante
l'incontro  sono  emerse  le  criticità  legate
all'aumento  della  temperatura  globale,  che
attanagliano la terra con fenomeni atmosferici
violenti  e in alcuni casi  irreversibili  (ondate di
calore,  inondazioni  e  incendi  boschivi  che  si
verificano con maggiore frequenza e intensità)
ma  al  tempo  stesso  anche  delle  possibili
soluzioni.  La  necessità  di  fondo  è  ridurre  le
emissioni  di  gas  ad  effetto  serra:  secondo  gli
esperti  mantenere  il  riscaldamento  globale  al
di  sotto  di  1,5  gradi  è  il  modo  migliore  per
salvare il pianeta dai pericolosi effetti citati. Al
momento,  tuttavia,  il  mondo  non  è  sulla
buona strada per raggiungere questo obiettivo
e  le  temperature  globali  sono  infatti  in
aumento.  Nel  mondo  ci  si  sta  muovendo  in
maniera  diversa:  l'Unione  Europea  ha
rinnovato  la  sua  ambizione  nel  ridurre  le
emissioni  di  almeno  il  55%  entro  il  2030,
anche  se  i  risultati  sono  ancora  lontani.  LA
FUSIONE  DI  GHIACCIAI  E  PERMAFROST  Ad
esporre  l'argomento  è  stato  Carlo  Barbante,
direttore  dell'istituto  di  scienze  polari  del  Cnr
e docente della Cà Foscari di Venezia, il quale

ha  evidenziato  che  la  situazione  «è
drammatica». A supporto delle sue tesi hanno
parlato  i  dati:  gli  anni  che  vanno  dal  1970  al
2020 sono stati i più caldi degli ultimi duemila
anni,  il  che  ha  comportato  effetti  devastanti
sulla  criosfera  (ovvero  l'insieme  dei  ghiacci
della  Terra)  e  quindi  sull'acqua  stessa.  E  con
lo  scioglimento  dei  ghiacciai  è  quindi
inevitabilmente aumentato anche il  livello  del
mare.  «Le  calotte  polari  sono  in  sofferenza»
ha sottolineato Barbante. Tra il 2006 e il 2015
si  sono  perse  430  miliardi  di  tonnellate  di
ghiaccio  all'anno  tra  Groenlandia  e  Antartide
con  una  rapidità  impressionante  che  ha
destato  preoccupazione  nel  docente.  «La
riduzione della  massa dei  ghiacciai  terrestri  è
arrivata  al  36%  nel  quinquennio  2015-2020»
ha  aggiunto.  Entro  il  2100,  secondo
un'accurata  analisi  di  Barbante,  il  livello  del
mare  arriverà  a  +43  centimetri  nel  migliore
dei  casi.  Nel  peggiore,  invece,  a  +84
centimetri.  Opere  come  il  Mose,  a  Venezia,
saranno  del  tutto  inutili.  LE  FONTI
RINNOVABILI  Secondo  Maurizio  Fermeglia,
docente  ed  ex  rettore  dell'università  di
Trieste, puntare sull'energia solare ed eolica è
la  soluzione  più  idonea  per  ridurre  le
emissioni,  per  differenti  motivi:  è  al  100%
rinnovabile  (smart  grids,  batterie,  idrogeno,
digitalizzazione)  ha  un  buon  "Eroei"  (ritorno
dell'investimento energetico), non emette gas
serra  e  non  comporta  costi  delle  materie
prime,  assieme  ad  un  impatto  ambientale
competitivo  (Life  Cycle  Assessment)  grazie  al
riciclo  dei  moduli.  Un  no  è  invece  arrivato  su
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carbone,  gas  con  ccs,  idroelettrico,  biomasse
e  sopratutto  sul  nucleare  per  la  mancanza  di
sostenibilità  economica  (costi  e  tempi  di
costruzione)  e  per  la  bassa  accettabilità
sociale  (10-15  reattori  da  1,2  Gigawatt),  così
come  per  i  problemi  dovuti  alle  scorie  e  al
basso  Eroei.  Sul  petrolio,  Fermeglia  ha
suggerito di  usare «solo quello che serve, per
il  trasporto  e  la  petrolchimica,  perché  ne
avremo  ancora  bisogno».  L'utilizzo  di  fonti  di
energia alternative sono dovute alla necessità
di  fabbisogno  energetico  della  popolazione
globale,  cresciuta  a  8  miliardi:  dal  1912  al
2040  la  necessità  di  energia  è  aumentata  di
24  volte.  LE  DEFORESTAZIONI  Un'altra  critità
emersa  questa  volta  dallo  studio  di  Silvia
Stefanelli,  del  Caai  Climate  change  specialist
e fondatrice di www.gaialab.org, è la costante
caduta  delle  foreste,  che  sta  portando  alla

perdita  di  biodiversità,  suolo  fertile  e  ad  una
sempre  più  incessante  desertificazione.  «Le
deforestazioni  sono  una  delle  fonti  principali
di emissioni globali:  perdiamo circa 10 milioni
di  ettari  all'anno».  Non  sono  mancati  i
riferimento  a  Vaia  e  alla  lotta  con  il  bostrico,
ma  anche  a  progetti  sperimentali  risultati
altresì vincenti in Chiapas, Tanzania e in altre
parti  del  mondo,  che  hanno  portato  alla
rinascita e alla tutela delle specie arboree. Tra
le  proposte,  per  contrastare  le  deforestazioni
e  l'eccessivo  consumo  associato  di  legname,
Stefanelli  ha  invocato  il  passaggio  alla
mobilità  elettrica,  citando  come  esempio  il
Trentino  Alto  Adige.  -  Dante  Damin  ©
RIPRODUZIONE RISERVATA Promossa l'energia
solare e l'eolica No a idroelettrico biomasse e
nuclerare In alto il pubblico che ha affollato la
sala  del  convegno,  a  sinistra  il  tavolo  dei
relatori e qui sopra Carlo Barbante.


